
La Crusca, il cane e l’onda social
la vita difficile degli Accademici
Non si leggono più notizie ma commenti, e questo è il risultato. Quanto a “mona”, sul dizionario c’è già

MICHELE A. CORTELAZZO

L
unedì ho letto un lan-
cio  dell’agenzia  An-
sa: «Quella della Cru-
sca  “è  una  cazzata  

pazzesca... se continua così 
chiederemo  l’abilitazione  
della parola “mona”» . Scher-
za così il governatore veneto 
Luca Zaia con l’inviato di Stri-
scia la Notizia che, travestito 
da Matteo Salvini con tanto 
di giubbotto d’ordinanza, gli 
chiede fuori da palazzo Chigi 
un commento sulla decisio-
ne della Crusca di sdoganare 
un modo di dire tipicamente 
siciliano come “esci il cane”. 
La  stupidata  pazzesca,  in  
realtà, l’ha detta l’intervista-
tore,  che sfido  a  indicarmi  
quando mai l’Accademia del-
la Crusca si è occupata dell’e-
spressione  “uscire  il  cane”,  
dandole  via  libera.  Il  fatto  
non è mai avvenuto, né po-
trebbe  avvenire:  l’Accade-
mia della Crusca non ha né il 
potere né il compito di auto-

rizzare alcun costrutto gram-
maticale.  Il  suo  compito  è  
quello di studiare e analizza-
re gli usi linguistici. 

TELEFONO SENZA FILI

Ma perché l’inviato di Stri-
scia la notizia ha fatto questa 
domanda al Presidente della 
nostra Regione, traendolo in 
inganno?  Per  guadagnarsi  
un tapiro, che sarebbe meri-
tatissimo? Penso di no. L’ha 

detto, perché, nell’epoca dei 
social network ormai non si 
ragiona più sulle notizie, con-
trollate e verificate, ma sui 
commenti alle notizie (anzi, 
sui commenti ai commenti ai 
commenti delle notizie); e, 
come capita al telefono sen-

za fili, si parte da una notizia 
esatta e si arriva alla più pie-
na fantasia. 

UNA RISPOSTA CHIARA

Ricostruiamo cosa è succes-
so. Venti giorni fa, Vittorio 
Coletti, che è stato professo-
re di Storia della lingua italia-
na a Genova ed è Accademi-
co della Crusca, ha risposto a 
un lettore che aveva chiesto 
al Servizio di consulenza del-
la Crusca «se è lecito costrui-
re il verbo sedere con l’ogget-
to diretto di persona: siedi il 
bambino, siedilo lì ecc. ». La 
risposta aveva un titolo ine-
quivocabile («Siedi il bambi-
no? No, fallo sedere!») e una 
spiegazione  più  elaborata,  
nella quale è stato incidental-
mente citato anche l’uso tran-
sitivo,  diffuso  nell’italiano  
delle regioni meridionali, di 
“uscire” in frasi come “esci il 
cane”. 

Che cosa ha scritto di così 
scandaloso Vittorio Coletti? 
Che l’uso transitivo di “sede-

re”, attestato almeno dall’Ot-
tocento («siedilo sopra una 
poltrona damascata» in un li-
bro  pubblicato  a  Cremona  
nel  1865)  ricorre  in  molte  
produzioni, anche scritte. Da-
ta la sua diffusione in tutta 
Italia (non solo al Sud; lo si 
trova anche nel piemontese 
Fenoglio), è difficile censu-
rarne l’uso. Coletti ha fatto il 
suo mestiere. Chi studia l’ita-
liano, deve descrivere i feno-
meni, monitorarne l’uso, in-
dicare se si tratta di usi inci-
pienti o di usi che serpeggia-
no, magari sotterraneamen-
te, da tempo. Proprio quello 
che Vittorio Coletti ha fatto. 

BUFALA E DOPPIA BUFALA

Ma  domenica  è  accaduto  
quello che era già accaduto 
quando  l’Accademia  della  
Crusca ha dato una garbata e 
ineccepibile risposta al bam-
bino che aveva usato l’inesi-
stente “petaloso”, spiegando-
gli come fa una parola a en-
trare nei vocabolari: qualcu-

no ha iniziato a mettere in gi-
ro la voce che la Crusca (la 
Crusca, non i parlanti e gli 
scriventi) ha “sdoganato” l’u-
so transitivo di “sedere”, e, 
per aggiungere benzina sul 
fuoco, anche quello di “usci-
re” (che era stato semplice-
mente menzionato). E quan-
do il presidente della Crusca, 
Claudio Marazzini, il presi-
dente onorario Francesco Sa-
batini, lo stesso Vittorio Co-
letti hanno cercato di spiega-
re cosa c’era scritto davvero 
in quella nota che pochi han-

no letto e molti hanno com-
mentato scandalizzati,  nes-
suno ha ammesso di aver pre-
so un granchio commentan-
do cose che non conosceva, 
ma è stata diffusa un’ulterio-
re bufala: la Crusca ci avreb-
be ripensato. 

IL RISCHIO

Anni fa uno studioso tedesco 
aveva  scritto  che  l’Accade-
mia della Crusca appariva co-
me una delle Accademie lin-
guistiche più moderne, per-
ché non si era chiusa nelle 
sue stanze, si era messa al ser-
vizio della comunità, parteci-
pava  ai  dibattiti  linguistici  
pubblici. L’ha fatto anche co-
municando  su  Internet,  su  
Facebook, su Twitter. Il risul-
tato è che talvolta, inevitabil-
mente, si trova immersa nel-
la post-verità e nelle polemi-
che infondate, ma che, a for-
za di essere ripetute, sembra-
no vere. 

Quanto a  Luca Zaia,  che 
chiede l’abilitazione di “mo-
na”,  vorrei  tranquillizzarlo.  
Non occorre aspettare l’inter-
vento  della  Crusca,  perché  
“mona” si trova già nei voca-
bolari della lingua italiana, 
da anni: in quello della Trec-
cani, nello Zingarelli, e poi 
nel Devoto-Oli, nel Garzanti 
e nel Palazzi-Folena, tutti e 
tre aggiornati da accademici 
della Crusca, e anche nel Sa-
batini-Coletti (sì, lo stesso Co-
letti al centro delle assurde 
polemiche  di  questi  ultimi  
giorni). —
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La Biblioteca dell’Accademia della Crusca
e, in basso, il professor Vittorio Coletti 
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